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così esigue, è in prospettiva che
dobbiamo leggere l’accordo sigla-
to da Bertlesmann e Mondadori.
«Più che un reale concorrente on
line, mi pare che la nuova joint-
venture stia per avviare un nuovo
business su Internet che partedal-
l’idea vecchia e tuttora molto re-
munerativa dei club del libro, ca-
pace, l’anno scorso di fatturare
ben400miliardi»,sostieneMauro
Zerbini, amministratore delegato
di Internet Bookshop Italia, la so-
cietà italiana affiliata con quella
storica inglese. «Prefiguriamo
non un’altra, potentissima libre-
ria onnicomprensiva e virtuale,
maunclubchesuInternetpresen-
ta300titolisuperscontati».

Dal canto suo, Internet Boo-
ksop,nata loscorsogiugno,èforte
di un catalogo di230milavolumi,
di un crescita del 20% al mese e di
unfatturatocheorasiaggiraintor-
no agli 80-100 milioni mensili.

Presenta 2-3mila novità ogni me-
se, segnalaconschede redazionali
moltecentinaiadititolieaggiorna
stabilmentecataloghiesiti,garan-
tendo la consegna a domicilio en-
tro 3 giorni dall’ordine per il 50%
dei volumi. I suoi diretti concor-
renti sono assai minori, da Ma-
cBook,networkdi librerie,aCom-
pralibri, dal napoletano Guida a
Rinascita, da Gorilla a Mach2.
«Vendiamo pochissimi best sel-
lers, molta saggistica rispetto alla
narrativa e titoli a lunga durata.
Scarsi, invece,gliordiniper libri il-
lustrati e per ragazzi», prosegue
Zerbini. «E ben il 30% degli ordini
vanno in Usa, Brasile e Svizzera
doveinostriemigratipossonoleg-
gerelibriitalianiappenapubblica-
ti».

Alla iBSsonodecisamentesolle-
vatiallanotiziadell’accordodiieri
pomeriggio: alcune voci sembra-
vano infatti annunciare una
joint-venture tra Mondadori e

Amazon, il che avrebbe creato un
vero e proprio «mostro», un con-
corrente temibilissimo proprio
nelsettoredellecyberlibrerie.«So-
lo a Francoforte, il mese scorso,
Bertelsmann aveva dichiarato il
mercato online italiano poco ap-
petibile. Probabilmente è più che
altrosuicataloghiEuroclubesugli
sconti che tenteranno la scalata»,
dice anche Zerbini. «Sono sicuro
cheanchenoineavremobenefici:
dal clamore di questa notizia, e
magaridall’acquistoinretedeilet-
tori dei club, ricaveremo attenzio-
ne e clienti, quelli interessati ai ri-
manenti 229mila libri del nostro
catalogo». iBS punta dunquesulla
qualità del servizio, sulla tempe-
stività, sulla sperimentazione di
questi mesi e, confida, sul fatto
che in rete la gente si fida di più di
iniziative certificate da Internet:
meglio, per il lettore del Www
Amazon che il grande editore tra-
dizionale.

Ma Bertelsmann, fatturato ‘96-
97 di 22.414 milioni di marchi,
58mila dipendenti e un’esperien-
za di club e porta a porta avviata

con successo persino in Cina (25
milioni di membri che costitui-
scono il 61% dei loro ricavi), sa il
fatto suo. E Internet, sull’altro

piatto della bilancia, è installato
su oltre 100 milioni di pc, unmer-
cato che si sviluppa a velocità su-
personica.

Tant’è che stanno marciando a
granpassiancheicybereditori,os-
siaeditorichescelgonodiscrivere,
pubblicare e distribuire libri diret-
tamente in rete. Libri virtuali, che
tecnologie sempre più avanzate
permettono di leggere su schermi
ad alta risoluzione, e che permet-
terebbero di riuscitare, proprio su
Internet, l’offerta di prodotti cul-
turali di nicchia - dalla poesia alla
filosofia al teatro - che unmercato
sempre più vorace sta rapidamen-
te strangolando. In Francia ci ha
provato anche il celebre Flamma-
rion con la casa editrice on line
«00h00», ora zero, perché da zero
si comincia. I vantaggi? Prezzi di
copertina ridotti anche del 30%,
diffusione di testi, protezione dei
settori più fragili, riproduzione
pertuttidilibrirarieantichi.

■ CYBER
EDITORI
Costano meno
e aiutano
i settori deboli
i testi scritti
pubblicati
venduti in web
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Libri di carta:
il vero
grande
business
sono
ancora
solo loro
Come
andare oltre?

Al falso mercato di Bengodi
L’editoria italiana, tra spinte e vecchi problemi
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La
scheda

Nuovi
orizzonti

Le nuove tec-
nologie defi-
niscono il fu-
turo del mer-
cato del li-
bro. Con la
stampa digi-
tale, le case
editrici
stamperan-
no in base al-
le richieste
dirette. Con
la teleordi-
nazione, le li-
brerie saran-
no collegate
ad un’ unica
agenzia, che
smisterà i
singli ordi-
nativi diret-
tamente nei
computer
delle case
editrici.

GIULIANO CAPECELATRO

«Una giungla, una giungla -, mor-
mora sconsolato ilPr (addettoalle
publiche relazioni), trincerandosi
dietro un prudente anonimato -,
dove, a suon di titoli, è in atto una
guerra trabande». «Unsettoreche
attraversa una fase di trapasso, di
svolta-è laconsiderazionepiùsoft
di Giuliano Vigini, grande co-
noscitore del mercato editoriale
e direttore di Editrice Bibliogra-
fica, che ogni dodici mesi sfor-
na un annuario ricco di cifre e
dati sul pianeta libro -, per le
possibilità offerte dalle nuove
tecnologie che gli editori devo-
no essere in grado di vedere e
sfruttare». «Un mercato ingessa-
to - rilancia Bea Marin, direttri-
ce di Rivisteria -, con cinque
grandi editori che fanno la par-
te del leone, ripartendosi quote
di mercato abbastanza rigide, e
sono in lotta tra loro per provo-
care piccoli spostamenti di que-
ste quote».

A vederlo dall’esterno, con
l’occhio di un moderno Candi-
do in viaggio d’istruzione tra
romanzi e saggistica, il mercato
del libro fa venire in mente
Bengodi. Cinquantamila titoli -
è la fotografia dell’anno in cor-

so - si mettono in marcia dalle
case editrici verso le librerie. In
media, levando domeniche e fe-
stività, più di centocinquanta al
giorno.

E poi... oltre quattromila mi-
liardi di fatturato per il 1997, in
espansione del 2,4% sull’anno
precedente, con indici quasi
tutti in ascesa. Una bazza: il mi-
gliore dei mercati possibili. Ma
l’esperto Vigini smorza gli entu-
siasmi: «Il ‘98 sta confermando
le difficoltà rilevate lo scorso

anno. E sono
ormai cinque
anni che l’edi-
toria e i con-
sumi culturali
stanno sof-
frendo. In ap-
parenza, c’è
un aumento.
Ma è un au-
mento non
reale, dovuto
ad un piccolo
aumento dei

prezzi. Inoltre, bisogna calcola-
re un pizzico di inflazione che
complica le cose».

Dall’editore al libraio c’è un
lungo percorso, dove si annida-
no i persuasori occulti della pro-
mozione e della distribuzione,
cui i grandi editori di solito
provvedono in proprio, mentre
gli altri si affidano a strutture
esterne. Il libro in gestazione
viene presentato ai librai alme-
no un paio di mesi prima dell’u-
scita; l’incontro serve per cali-
brare le tirature, stabilire cioè se
stamparne cinquecento, cin-
quemila o centomila copie.

Detto così, potrebbe ancora
sembrare un piacevole intratte-
nimento tra gentlemen in
guanti bianchi, con inchini e
sorrisi. In realtà, trionfa la legge
del più forte. O, dei più forti, vi-
sto che nel campo editoriale si
muovono cinque giganti: Mon-
dadori, Rizzoli, Feltrinelli, Lon-

ganesi e De Agostini, attorno a
cui ruotano una cinquantina di
medi e piccoli editori in cerca di
un posto al sole.

Non c’è passaggio, titolo, che
non sia oggetto di contrattazio-
ne. Il distributore, che oltre ai
best-seller deve piazzare anche
la paccottiglia, può dire al li-
braio: ti do Caio a cui tieni tan-
to perché vende un sacco, se ti
prendi anche Tizio e Sempronio
che nessuno conosce e nessuno
vuole. Il libraio, poi, potrebbe
prendersi le sue vendette: piaz-
zare il libro in una posizione
inaccessibile, ad esempio uno
scaffale a dieci metri d’altezza.
La differenza si riflette sulle re-
se, le copie che tornano indie-
tro e restano sul groppone dell‘
editore.

Difficile, però, che i librai si
macchino di simili sgarbi. Più
probabile che si accodino ai de-
siderata di editori e distributori,
più grandi e più forti. I librai, in
Italia, sono circa cinquemilano-
vecento; un trecento sono quel-
li considerati davvero impor-
tanti; calcolando quelli che rie-
scono a fatturare almeno tre-
cento milioni l’anno, si arriva al
migliaio. Gli altri vivacchiano,
privi di un reale potere contrat-
tuale, costretti di conseguenza a
prendere quello che capita o,
meglio, viene imposto. Legati
mani e piedi alla politica delle
copie omaggio e delle modalità
di pagamento; e un conto è po-
ter pagare dopo trecentosessan-
ta giorni, un altro è dover paga-
re entro tre mesi.

«Le librerie muovono verso
nuovi modelli - sostiene Vigini
-, che non prevedono vie di
mezzo. O grandi o piccole e
iperspecializzate». Capofila, in
questo campo, Feltrinelli: qua-
ranta punti di vendita su tutto
il territorio nazionale, da Bari a
Bolzano. Con il fiore all’oc-
chiello piantato nella centrale

piazza Argentina di Roma.
Il secolo che muore sembra

assumere come sua insegna il
gigantismo. Mondadori traccia
il solco, addentrandosi anche
nel campo dell’editoria scolasti-
ca, un mercato particolare, in
un certo senso protetto. Giganti
presidiano il settore strategico
della distribuzione. Su tutti le
Messaggerie, che poi vuol dire
Longanesi; o, meglio ancora,
vuol dire Luciano Mauri, nelle
cui mani è anche la Me.Pe., che

si occupa della
distribuzione
di periodici in
edicola. In po-
sizione di ri-
lievo si trova-
no la Pde e la
Medilibri. Gi-
ganti che lan-
ciano ombre
inquietanti
sul libro e i
suoi destini.
Qualcuno,

con un po‘ d’enfasi, parla di
Grande Fratello. Forse è un’esa-
gerazione. È vero, però, che il
distributore, con la sua forza,
può esaltare o affossare librai ed
editori. «E comunque è l’unico
che guadagna sempre - com-
menta Bea Marin -, sia in entra-
ta che in uscita».

Ma il piccolo riesce ancora a
trovare un suo spazio. Lo spiega
Bea Marin: «I grandi usano
spesso i piccoli come rompi-
ghiaccio, per sperimentare au-
tori, filoni di cui in seguito si
approprieranno». Il problema
sono i conti, sempre più difficili
da far quadrare. Se non con gio-
chi di prestigio contabili. «Un
libro che va male - è ancora Bea
Marin a parlare - abbatte l’atti-
vo. Però, nel frattempo, la casa
editrice ha emesso un’altra o al-
tre due novità, quindi due nuo-
ve fatture, che fanno figurare i
conti in attivo».

■ GIULIANO
VIGINI
«Siamo a una fase
di svolta, per le
possibilità
tecnologiche
che gli editori
devono sfruttare»

■ BEA MARIN
DI RIVISTERIA
«Un mercato
ingessato
con cinque
grandi editori
che fanno la
parte del leone»

Il più grande best seller? Quello del cardinal Martini
■ Cifre,perdaremaggiorevisibilitàalfenomeno.

Inumeridel1997,tenendopresentel’avver-
tenzadiGiulianoVigini(vediarticoloafianco),
sembranoannunciarechelavenditadi libriè in
aumentosututti i fronti.Aumentainlibreria(+
2,8%)einedicola(+10,4%),neiRemainders
(+3,6%)eneisupermercati (+6,9%).Sonoda-
tichecompongonol’insiemedellevenditedi-
rette, ilcuigirod’affarièdi2.998miliardi(+del
5%).

Nonètutt’oroquelcheluccica. Inedicola,

adesempio, i librisonoinflessione(-1,2%),mentre
salgonovertiginosamentecassetteeCd(+12%). Il
veroboom,perlacartastampata,èquellodei libri
perragazzi (+8,4%).Forsequestosuccessoha
convintoMessaggerie,LibraccioeStoppaniad
aprirelaprimalibreriaunicamenteperragazzi.Sa-
ràinauguratailprossimogennaioaRoma, inpiaz-
zaSantiApostoli.

Mamentrelevenditedirettetengono,quellein-
direttesegnanoilpasso,scendendodel3,2%.Ef-
fettodelcrollodellevenditerateali(-9,1%),mentre

quellepercorrispondenzafannoregistrareunpic-
colo incremento(+3%).

Librivuoldireanchebest-seller.E leclassifiche
snocciolanosussiegoseinomidellatamaroodi
AndreaCamilleri.Masonodaprendereconlepin-
ze,perchéattingonodatisolodalcircuito laico.Se
siesaminanoirisultatidellacatenadellePaoline,
chemette insiemeun’ottantinadilibrerie,vienfuo-
richeilverobest-selleritalianoèilcardinaleCarlo
MariaMartini,capacedivendereconla«Letteradi
Natale»piùunmilionedicopie induemesi.

GENETICA E BIOETICA

Trapiantati ovuli
di elefantessa
su topi cavia

Le piante «comunicano» come gli esseri viventi
Scoperto un aminoacido coinvolto nell’acquisizione e conservazione della memoria

AL MUSEO BARRACCO

Lewis Carroll
Le sue foto
esposte a Roma

Operando ai confinidella realtà
ungruppodiscienziatiamerica-
ni sono riusciti a far crescere un
ovulodiun’elefantessaafricana
appena uccisa in una topolina
di laboratorio. La tecnica del
team della Purdue University di
Indianapolis apre prospettive
da fantascienza per la bioetica:
potrà essere usata per salvare
specieinviadiestinzione,haso-
stenuto l’equipe del ricercatore
John Critser che è riuscito a tra-
piantare tessuto ovarico di ele-
fantesse africane in topoline da
esperimento selezionate in mo-
do tale da non rigettare tessuti
estranei. Molte delle topoline
anti-rigetto hanno sviluppato
follicoli in grado di produrre
ovulimasolounadelgruppoha
generato un ovulo maturo, an-
chesedeformato.L’ovulononè
stato perògiudicato sufficiente-
mente sano da poter essere usa-
toperunagravidanza.

CRISTIANA PULCINELLI

Il meccanismo che permette lo
scambiodisegnali(echefalaforza
del nostro cervello) non è un’e-
sclusiva umana, e neppure del
mondo animale nel suo comples-
so: ce l’hanno anche le piante.
Cacciati dalla sommità della scala
degli esseri viventi dall’evoluzio-
nismo di Darwin, ci eravamo co-
munqueritagliatiunanicchiapri-
vilegiata grazie alla mente, cioè
proprioaqueicomplessimeccani-
smidicomunicazionetralenostre
cellule cerebrali. Ora la nicchia ri-
schia di sfuggirci da sotto ipiedi.E
tutto grazie alla scoperta fatta da
ungruppodi ricercatoridellaNew
York University, guidato dalla
biologa molecolare Gloria Coruz-
zi,edai lorocolleghidell’universi-
tà di Hong Kong, guidati da Hon-
MingLam.

Secondo quanto riporta la rivi-

sta «Nature», esaminando il Dna
di una pianta comunemente usa-
ta nei laboratori, la Arabidopsis,
gli scienziati hanno identificato i
geni che codificano per alcuni re-
cettori: quelli del glutammato.
Questi recettori erano finora noti
per essere coinvolti nei processi di
comunicazione tra una cellula e
l’altra che avvengono nel cervello
umano.Èunsistemachiave-serra-
tura quello che troviamo nel cer-
vello: i recettori (laserratura)sono
infatti attivati dall’incontro con
un amminoacido, l’acidoglutam-
mico (la chiave).Questopermette
di trasmettere messaggi da un
neurone all’altro: è in questo mo-
do che l’amminoacido in questio-
ne è coinvolto nell’acquisizione e
nella conservazione della memo-
ria.

Dunque, hanno pensato i bio-
logi, lo stesso meccanismo do-
vrebbeessereallabasedellacomu-
nicazione chimica nelle piante,

visto che è stato trovato uno dei
due elementi della coppia che lo
innesca. E in effetti si è visto che il
recettore dell’acido glutammico è

coinvolto sicu-
ramente in un
trasferimento
di informazio-
ne: quello che
riguarda la lu-
ce. La presenza
di luce nell’am-
biente (e quin-
di la regolazio-
ne dei processi
che dipendono
da questa con-
dizione come

la sintesi clorofilliana e la crescita)
verrebbe segnalata da una cellula
all’altra attraverso il sistema chia-
ve-serratura dell’acido glutammi-
coedel suorecettore.E infattiAra-
bidopsis non risponde come do-
vrebbe alla luce quando questi re-
cettorivengonoinattivati.

«I recettori dell’acido glutam-
mico - ha detto la biologa Gloria
Coruzzi - così comealtri sistemi di
segnalazione che finora venivano
considerati un’esclusiva del cer-
vello animale, ora si scoprono es-
sere dei metodi ancestrali di co-
municazione da cellula a cellula,
comuni anchetra lepiante».Que-
stohaunaconseguenzateoricain-
teressante: i segnali che i nostri
neuroni si scambiano potrebbero
esserel’evoluzionediunmeccani-
smo molto antico, un meccani-
smo che esisteva prima che mon-
dovegetaleemondoanimalesise-
parassero.

Ma c’è un’altraconseguenza in-
teressante: la scoperta di Coruzzi
spiegherebbe anche come mai
certe piante producono delle so-
stanze in grado di attivare i recet-
tori di acido glutammico nel cer-
vello degli animali. Per analogia,
sipuòtentaredi spiegareperché le
piante producano tutte le altre so-

stanze attive sul sistema nervoso
come ad esempio la nicotina, la
caffeina e lacocaina.Coruzzipen-
sachela funzioneprimariadique-
ste sostanze potrebbe essere pro-
prio quella di attivare una serie di
sistemi di comunicazione intra-
cellulari ancora sconosciuti. Fino-
ra si pensava invece che la loro ca-
pacitàeccitante fosseunmeccani-
smodidifesacontroglierbivori.

C’è poi un’altra conseguenza
della scoperta. L’Arabidopsis po-
trebbe essere usata come banco di
provaper lamessaapuntodinuo-
vi farmaci. La relazione tra il catti-
vo funzionamento dei recettori di
glutammato e alcune demenze,
tra cui l’Alzheimer, era del resto
già stata dimostrata. Ora, facendo
crescerelapiantainpresenzadiun
certo farmaco, si potrebbe sapere
subito qual è l’effettodellasostan-
za chimica sui recettori. Rispar-
miandotempoeesperimentisulle
cavieanimali.

Charles Dodgson, meglio co-
nosciutodalpubblicodipiccoli
egrandi lettoricomeLewisCar-
roll, autore di Alice nel paese
delle meraviglie, è stato non
solo un grande scrittore ma
anche un valente fotografo.
Per far conoscere questo
aspetto meno noto del pasto-
re anglicano è stata organiz-
zata al Museo Barracco di Ro-
ma, in collaborazione con il
British Council, una mostra
di un centinaio di fotografie,
che resterà aperta fino al 18
dicembre. La maggior parte
delle foto esposte riguarda ri-
tratti di bambini durante l’e-
tà vittoriana, tra cui spiccano
le immagini di Alice Liddle
Scott, ispiratrice del celebre
libro. Un volume di foto, ine-
dite in Italia, del reverendo
Dodgson è state pubblicato
dall’editore Franco Maria Ric-
ci.

■ SOSTANZE
ECCITANTI
Forse anche
nicotina e
caffeina
una volta
mandavano
segnali


